
L
a definizione di Dario
Franceschini («leggi raz-
ziali») a proposito di al-
cune norme, già appro-
vate o contemplate dal

disegno di legge sulla sicurezza, ha
suscitato scandalo. Alle reazioni fu-
ribonde del centrodestra («vaneg-
giamenti») si è accompagnato un
qualche imbarazzo nel centrosini-
stra: forse si esagera un po’, signora
mia. E invece, se l’evocazione stori-
ca può risultare problematica, le im-
plicazioni giuridiche e sociali di
quelle norme non lo sono affatto.

Sì, siamo in presenza di «leggi
razziali». Nel senso che si tratta di
norme che discriminano tra i citta-
dini in base alla loro identità etni-
ca. Basti pensare alla cosiddetta
«aggravante di clandestinità». Essa
si applica a qualunque reato, per il
solo fatto di venire commesso da
un migrante irregolare, anche in as-
senza di alcuna relazione con la
condotta a lui contestata e con il be-
ne giuridico protetto leso da quel
reato. Non meno discriminatoria la
norma che qualifica come fattispe-
cie penale quello che oggi è un me-

ro illecito amministrativo, ovvero il
soggiorno e l’ingresso irregolari nel
territorio dello Stato. Si tratta di
una norma in primo luogo ineffica-
ce (perché non fa che gravare i tri-
bunali di processi destinati a con-
cludersi con la prescrizione o con
l’espulsione): e, soprattutto, dotata
di una fortissima valenza culturale
e simbolica. Ciò che viene punito,
infatti, non è un comportamento,
ma la circostanza tutta soggettiva
di essere straniero e non in regola:
responsabile soltanto, magari, di
non aver rinnovato il permesso di
soggiorno in tempo utile.

Si consideri poi che la norma si
applica anche ai minori ultraquat-
tordicenni imputabili, che peraltro
- non potendo essere espulsi - saran-
no tra i pochi a subire un processo.
Come si vede queste due norme
hanno un tratto comune. In spre-
gio al principio garantista e liberale
che concepisce il diritto penale co-
me diritto del fatto e non dell’auto-
re, si incrimina non un (o si aggra-
va la pena non per un) comporta-
mento ma si sanziona uno status

amministrativo, quale appunto la
condizione di regolarità. Se non so-
no «leggi razziali», queste, cos’altro
sono? Né più né meno che altrettan-
ti meccanismi di produzione di in-
tolleranza per via istituzionale.

P.s. A proposito: ma perché tutti,
proprio tutti (dal Tg1 ad AnnoZe-
ro) utilizzano il termine «clandesti-
no» per definire chi, almeno finora,
è semplicemente non regolare? A
furia di stigmatizzare il «politica-
mente corretto», è fatale che si ca-
schi nella trivialità dei concetti, ol-
tre che delle parole.❖

«È una vera e propria guerra
quellacheilgovernohadichia-

ratoaimigranti»:è l'opinionediFilip-
po Miraglia dell'Arci, per il quale «il
respingimento in Libia dei 227 stra-
nierisoccorsi inacque internazionali
ne segna l'ulteriore inasprimento».

«Forse siamo ben al di là del
razzismo, siamo ormai all'im-

becillità». È il commento di Claudio
FavadiSinistraeLibertàallapropo-
sta della Lega di riservare carrozze
della metropolitana solo ai milane-
si.
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Camilleri, che intendeva Silvio
Berlusconi quando dichiarò «se
escono certe mie telefonate lascio
l’Italia»? Che intendeva quando
profetizzò: «sta per uscire uno
scandalo che sarà il più grande
della storia della repubblica»? È ri-
masto in Italia e di «certe telefona-
te» non si è saputo più nulla. Se
«papi» ha chiesto alla signora Lia
Giovanazzi Beltrami, assessore a
Trento, se «poteva palparla»; se in
Campidoglio ha detto: «Amo le
finlandesi, ma oltre i 18 anni»; se
sua moglie Veronica, cadendo nel-
la trappola rossa, dice che non
può stare con un marito che fre-
quenta minorenni, ma che mai ci
sarà stato in quelle telefonate, tan-
to da mettere in conto l’espatrio?

C
aro Lodato, non è elegante
autocitarsi, ma devo ricor-
dare i versi di una mia poe-
sia «incivile» dedicata a

Berlusconi: «ha più scheletri nell’ar-
madio lui/ che la Cripta dei cappuc-
cini a Palermo». Perciò Lei capisce
come sia difficile intuire a cosa si rife-
riva quando dichiarava che avrebbe
lasciato l’Italia se certe sue telefona-
te venivano rese note. Dal punto di
vista economico, possiede un impe-
ro variamente ramificato, e altrettan-
to può dirsi per il suo impero, forse
più ramificato dell’altro, composto
di vallette, veline e starlette. Di sicu-
ro si sarà trattato di telefonate molto
compromettenti, indirizzate all’uno
o all’altro impero. Oltre non possia-
mo spingerci. Ma basta e avanza
quello che fa e dice alla luce del sole,
a esempio la richiesta di palpamento
a un’attonita signora, per dimostra-
re a tutti che i suoi freni inibitori
avrebbero urgente necessità di revi-
sione. Dopo la bufera che si è abbat-
tuta su di lui, è apparso sorridente,
come se niente fosse, facile alle bat-
tute facili, e dimentico degli inviti al-
la sobrietà che gli sono giunti da più
parti. Questo tragico carnevale italia-
no è destinato a durare a lungo.
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